
 

La Fanciulla Rapita

                               1 / 4



 

                               2 / 4

http://www.poliscritture.it/wp-content/uploads/2016/01/fANCIULLA-RAPITA0001.jpg


 

Tabea Nineo, La fanciulla rapita, carboncino 70x100, 1993 circa

 (da un dipinto di Ennio Abate)

di Ubaldo de Robertis

Dove fugge, di giorno, e forse, soprattutto di notte,
il giovane

favorito dalla stessa alternanza di ombre e luci,
/aspetti peculiari del ritratto/?

Ha già mercanteggiato con lo spettro
che s'ingrazia il futuro

o, sordo agli scuotimenti,
frutto di paura e sdegno,

/ma sul corpo ghermito non appaiono evidenti /
conta di emulare il mito?

Pensa di restituire la sua Kore
alla madre Demetra,
per sei mesi l’anno,

e gioire di Lei solo nel tardo autunno
e nel lascivo inverno?

Passi guardinghi quelli del rapitore,
non rifiorisce la terra

al suo passaggio.
Nessun rumore.

A lungo, l'ha percorsa, da solo, magari nel sogno,
anelando di sprigionare la propria vitalità.

La forza è il male,
le radici di un Eros difficile, sia pure sotto il velo del mito,

hanno ordinato l'azione istintiva, ottusa, primitiva
il possesso,

il dominio dell'oggetto desiderato,
che già, forse, disprezza le sue inique inclinazioni.

Cosa non daresti per meglio scandagliare il volto della rapita.
La bellezza serena, testa reclina, mite,

gambe deliziosamente nude, modellate, come i lunghi capelli,
a rivelare

l'attrito del vento che aggredisce le forme
in movimento.

Arduo penetrarne lo sguardo,
svelarne le emozioni, balzerebbero agli occhi molte cose a riguardo.

Sicuramente qualcuno dovrà sapere,
o averne notato l'assenza.

Chissà quanti altri se n'erano infatuati.
In fretta l'ha sottratta alle loro bramosie

per godere, lui soltanto,
di quella bellezza.
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/nessun segno di violenza sul corpo sinuoso, intatto l'abito che veste /.

Si illude, il rapitore, di avere più spazio- tempo
intorno a sé,

che non dovrà più stremarsi nella solitudine,
mai più stancarsi della vita.

Di lei s'è già invaghita la matita,
il carboncino duro del pittore,

tratti istintivi, quasi graffiati sul foglio bianco,
macchie di nero,

segni sicuri del fatto che è andato più avanti e più in alto
tanto da farne un bel quadro d'autore

enigmatico, inquietante.

Ti hanno visto di sera, in una strada buia, rapire una fanciulla...

(Ubaldo de Robertis)
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